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La SPD contro gli euromissili 
Accordo pieno sulla 

linea di Brandt: «No, 
senza se e senza ma» 

La direzione socialdemocratica approva il discorso del presiden
te del partito - II governo tenta di scavalcare il Parlamento Hans Apel Helmut Schmidt Willy Brandt 

BONN — La direzione della SPD e schierata 
senza esitazioni sulla linea espressa da Wil
ly Brandt alla grande manifestazione di sa
bato a Bonn sugli euromissili. Il discorso 
pronunciato dal presidente del partito è sta
to discusso l'altra sera dal presidium e dal 
gruppo parlamentare ed è stato giudicato 
come .perfettamente aderente» alla linea 
della SPD. Il giudizio era stato sollecitato da 
un deputato socialdemocratico, Horst Haa-
se, secondo il quale, affermando il «no» ai 
missili, Brandt avrebbe illegittimamente 
anticipato il giudizio sulla installazione che 
il partito ha deciso di formulare nel con
gresso che terrà a metà del prossimo mese. 

Gli argomenti di Haase, però, sono stati 

respinti all'unanimità dai membri della di
rezione e a larghissima maggioranza dal 
gruppo parlamentare. Tra coloro che hanno 
approvato il discorso del presidente del par
tito c'è stato — significativamente — anche 
Hans Apel, l'ex ministro della difesa che fu a 
suo tempo sostenitore della doppia decisio
ne NATO sui missili e che polemizzò più 
volte, in passato, contro gli oppositori al 
riarmo nucleare con i Pershing-2 e i Cruise. 
Da sempre Apel, sulla questione missili, è 
considerato l'alter ego di Helmut Schmidt. 
Questi, comunque, continua a mantenere 
uno stretto riserbo sulla vicenda, giustifi
cando il proprio silenzio con la circostanza 
che è stato incaricato dal partito di tenere 

una delle relazioni al congresso di novem
bre. L'ex cancelliere ha preso la parola sol
tanto per invocare, comunque, il rispetto 
della eventuale minoranza che si esprimerà, 
nella SPD, su posizioni diverse dal «no senza 
se e senza ma» che, ormai appare pressoché 
certo, conterà al congresso su una larghissi
ma maggioranza. 

Sale intanto, nella Repubblica federale, la 
polemica intorno alla dichiarata intenzione 
del governo Kohl di «strangolare» il dibatti
to al Bundestag che dovrà precedere la deci
sione definitiva sulla installazione. Il can
celliere, giorni fa, ha annunciato per il 22 
novembre la fase definitiva del dislocamen

to dei Pershing-2. Il dibattito parlamentare 
è fissato per il 21 novembre ed è evidente 
perciò il tentativo da parte del governo di 
chiuderlo in poche ore, attribuendogli un 
carattere puramente formale. Ieri Kohl ha 
proposto di farlo iniziare prima, il 16 o II 17, 
ma si è trattato di un escamotage Inaccetta
bile, visto che proprio in quel giorni dovreb
be tenersi il congresso socialdemocratico. 
L'atteggiamento governativo è stato sti
gmatizzato dalla SPD, che vi ha colto un 
nuovo segnale dell'intenzione del centro-de
stra di procedere alla installazione senza te
ner in alcun modo conto della fortissima 
opposizione che ai nuovi missili si va mani
festando nella RFT. 

elgio: i «Cruise» in Parlamento 
Sotto la pressione della grande manifestazione pacifista, il governo di centro-destra costretto a sottoporre al dibattito 
delie Camere rinstallazione dei Cruise - Ma l'esecutivo si riserva il diritto di non tener conto dei risultati della discussione 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La impo
nente manifestazione di do
menica scorsa nella capitale 
belga contro la istallazione 
degli euromissili ha portato 
ad un primo risultato con
creto: il parlamento belga 
sarà investito del problema 
nel corso di un ampio dibat
tito che si svolgerà 1*8 no
vembre, prima cioè che il go
verno decida di dare attua
zione alla decisione della 
NATO e di avviare la istalla
zione dei 48 missili Cruise 
nella zona prestabilita di 
Florennes. 

Fino alla vigilia della ma
nifestazione iE governo, .con, 
una secca dichiarazione del 
primo ministro Martens,- a- • 
veva avocato a sé ogni deci
sione in merito, riservando 
al parlamento solo la possi
bilità di una successiva mo
zione di sfiducia che, se ap
provata, avrebbe portato alla 
crisi di governo ma non alla 
modifica della scelta gover
nativa. 

Il dibattito parlamentare 
sul quale hanno concordato i 
capi dei gruppi politici dovrà 
rispondere a tre interrogati
vi fondamentali: 1) è costitu
zionalmente corretto che sia 
il governo a decidere di un 
fatto cosi grave che coinvol
ge la vita di tutto il paese e 
che rischia di segnarne in 
modo irrimediabile l'avveni
re? 2) E utile ed opportuno 
istallare gli euromissili in 
Belgio e in altri quattro paesi 
europei dell'Alleanza atlan
tica? 3) Sono praticabili e 
vantaggiose per la sicurezza 
e per la pace le propòste a-
vanzate dai partiti della op
posizione per impedire lo 
stazionamento di armi nu
cleari sul territorio belga. 
per creare una zona denu
clearizzata in europa, per 
rinviare di altri sei mesi la 

decisione belga in modo da 
creare le condizioni per un 
successo delle trattative di 
Ginevra? 

Il dibattito parlamentare 
si è reso possibile perché il 
più forte partito della coali
zione governativa, il CVP, 
cioè i democristiani fiam
minghi, ha alla fine ceduto 
alle pressanti richieste che 
venivano dalla opposizione, 
dai socialisti, dai comunisti, 
dagli ecologisti del movi
mento vallone, ma anche 
dalla sua base, largamente 
coinvolta nel movimento per 
la pace. Molti parlamentari 
di questo partito avevano 
partecipato domenica : alla. 
manifestazione assieme* a 
migliaia di loro elettori.-Il-
Partito Liberale e il Partito 
Democristiano francofono 
(PSC), che si erano lasciati 
andare a grossolani attacchi 
contro il movimento pacifi
sta e contro la rrmiilfcolazio-
ne di domenica, mantengono 
la loro impostazione iniziale, 
che cioè è il governo e non il 
parlamento che deve pren
dere la decisione finale in 
funzione dei risultati dei ne
goziati di Ginevra, anche se 
nessuno può impedire che il 
parlamento ne discuta. 

Il presidente democristia
no della Camera ha detto che 
«il dibattito è politicamente 
auspicabile perché risponde 
alle aspettative della popola
zione, ma è giuridicamente 
facoltativo». Il governo, cioè, 
potrebbe anche non tener 
conto di quanto detto in par
lamento. La legge alla quale 
il governo si appella per ar
rogarsi il diritto di decidere è 
del 1962 e assegna all'esecu
tivo la facoltà «di autorizzare 
il passaggio e il soggiorno in 
Belgio delle truppe dei paesi 
del Patto Atlantico». Quando 
quella legge venne discussa 
in parlamento, un deputato 

socialista presentò un emen
damento tendente ad esclu
dere dalla competenza dell'e
secutivo «l'istallazione di 
rampe di lancio o il magazzi
naggio di munizioni nucleari 
per armi a media o lunga git
tata». L'emendamento venne 
ritirato su assicurazione del 
ministro degli Esteri dell'e
poca, Spaak, che la legge non 
riguardava il settore nuclea
re. 

I socialisti fiamminghi 
hanno contestato dettaglia
tamente in parlamento la 
pretesa del governo di allar
gare il valore della legge ai 
missili nucleari. Il capogrup-

,pp deL'sacialisti fiamminghi. 
' ha fatto sapere che, se il suo ' 
partito tornasse al governo, 
dopo che l'attuale coalizione 
avesse deciso per l'impianto 
dei missili, non potrebbe far 
altro che chiederne il ritiro. I 
socialisti fiamminghi hanno 
fatto appello al movimento 
pacifista perché organizzi 
una vasta petizione popola
re. 

La decisione di tenere 1*8 
novembre il dibattito al par
lamento sulla sicurezza e sui 
missili, non significa ancora 
che il governo è disposto a 
tener conto degli orienta
menti e delle proposte che 
dal dibattito scaturiranno, e 
tanto meno significa che i 
missili non verranno istalla
ti. Ma il fatto stesso che il di
battito abbia luogo, sta a di
mostrare che non è e non sa
rà facile al governo belga i-
gnorare i timori, le convin
zioni, le rivendicazioni cosi 
fortemente e cosi civilmente 
espressi dall'opinione pub
blica con la manifestazione 
di domenica scorsa e vigoro
samente ripresi da un cosi 
largo arco di forze politiche 
in parlamento. 

Arturo Barioli 

I lavori preparatori 

Conferenza 
sui disarmo: 

clima 
disteso 

a Helsinki 
Il ruolo di neutrali e non allinea
ti - L'appuntamento di Stoccolma 

HELSINKI — La CDE (Conferenza sul disarmo 
in Europa) è destinata ad avere un ruolo sempre 
più rilevante nel momento in cui diminuiscono le 
speranze su un esito favorevole della conferenza 
di Ginevra. E il parere del gruppo degli stati 
neutrali e non allineati che si è mostrato partico
larmente attivo fin dall'inizio di questa riunione 
preparatoria della «Conferenza sulle misure mi
ranti a rafforzare la fiducia e la sicurezza e sul 
disarmo in Europa» che inizierà i lavori il 17 gen
naio dell'anno prossimo a Stoccolma. 

Il gruppo dei paesi neutrali e non allineati ha 
infatti cominciato ad incontrarsi ancora prima 
dell'inizio, martedì, dei lavori della conferenza 
preparatoria e su un punto sono tutti d'accordo: 
il problema del disarmo in Europa, qualora fallis
sero i negoziati in corso, non può restare di domi
nio esclusivo delle due maggiori potenze. 

Del resto, anche gli Stati Uniti e l'Unione So
vietica manifestano l'interesse a lasciare aperto 
un canale per presentare le rispettive posizioni 
sul disarmo. I capi delegazione degli USA e dell' 
URSS si sono incontrati prima dell'inizio della 
fase preparatoria, esprimendo la volontà che un 
accordo sull'ordine del giorno e sui metodi di 
lavoro venga raggiunto ad Helsinki, prima dell'i
nizio della conferenza di Stoccolma. 

L'Unione Sovietica ha espresso la volontà che 
si giunga ad un rapido accordo in questa fase 
preparatoria, confermando in questo modo l'in
teresse mostrato nei confronti della CDE fin dal
la seconda riunione di verifica della CSCE (Con
ferenza per la sicurezza e la cooperazione in Eu
ropa) che si è conclusa a Madrid. 

L'atmosfera dell'inizio della riunione prepara
toria della CDE, senza essere particolarmente 
cordiale, non è apparsa neppure tesa. Fin dall'i
nizio dei lavori a porte chiuse si è appreso che le 
posizioni dei paesi del Patto di Varsavia, della 
NATO e dei paesi neutrali e non allineati concor
dano nella necessità che abbia inizio come previ
sto, senza intoppi, la Conferenza di Stoccolma. 
Con forse maggiore realismo la CDE si svolgerà 
in due fasi e nella prima lo scopo principale e di 
•ridurre il rischio di un confronto militare in Eu
ropa». I risultati della prima fase saranno poi 
valutati nella terza riunione di verifica della 
CSCE che inizierà a Vienna il 4 novembre 1986. 
Dunque, ci saranno tre anni per adottare le misu
re tendenti a diminuire il rischio di un conflitto 
militare. 

Quando arriveranno i Pershing 

Bahr: il 22 
novembre 

potrà essere 
la fine 

di Ginevra 
L'esperto tedesco ha riferito sui 
colloqui avuti con i sovietici 

GINEVRA — Il capo della delegazione sovietica 
ai negoziati di Ginevra sugli euromissili, Juli 
Kvitsinski, ha dichiarato alla commissione del 
Bundestag per il disarmo che Mosca considera il 
22 novembre come la data «spartiacque» per la 
trattativa. Lo ha riferito Egon Bahr, presidente 
della commissione, aggiungendo che dagli incon
tri avuti in questi giorni con Kvitsinski e con il 
suo collega americano Paul Nitze è emerso chia
ramente che «non vi è nessuna possibilità di ac
cordo prima della installazione» dei nuovi missili 
NATO in Europa. Bahr ha riferito che Kvitsinski 
ha detto a lui e agli altri 14 membri della commis
sione che l'Unione Sovietica suppone che l'avvio 
delle istallazioni sia previsto per il 22 novembre. 
all'indomani del dibattito e del voto del Bunde
stag sulla questione. «Ci ha detto — ha dichiarato 
Bahr — che l'Unione Sovietica considera questa 
come la data spartiacque, dopo di che i negoziati 
sarebbero inutili». 

Nitze ha detto alla commissione del Bunde
stag che finora i sovietici non hanno risposto alla 
proposta americana di protrarre l'attuale fase 
della trattativa fino al 15 dicembre. Bahr ha sot
tolineato che le due parti hanno evitato di dire di 
aver rinunciato alla speranza di un accordo, ma 
•esse non prevedono più un risultato prima che 
l'installazione abbia inizio». Detto ciò, secondo 
Bahr, le parti hanno disposto a continuare la 
trattativa, i sovietici hanno affermato che l'avvio 
dell'installazione renderebbe inutili i negoziati 
attuali. Stando a Bahr, i sovietici hanno pure 
ribadito che l'installazione dei nuovi missili NA
TO «priverebbe delle basi» i negoziati paralleli 
sulla riduzione delle armi strategiche (START). 

Kvitsinski, ha detto ancora Bahr, ha ribadito 
che i sovietici reagiranno all'installazione dei 
missili della NATO con una serie di •contromisu
re» che prevedono tra l'altro lo stanziamento di 
missili in grado di raggiungere gli Stati Uniti 
nello stesso tasso di tempo («otto o dieci minuti») 
impiegato dai Pershing 2 per arrivare in Unione 
Sovietica. 

Il negoziatore sovietico, sempre secondo Bahr, 
ha anche detto che i sovietici piazzerebbero an
che in RDT e Cecoslovacchia armi tattiche in 
grado di raggiungere il territorio tedesco occi
dentale in due minuti e mezzo e «la Gran Breta
gna in tre minuti». 

Bahr, che è anche il maggiore esperto di disar
mo del partito socialdemocratico tedesco, ha rin
novato infine l'appello a un «rinvio limitato» del
l'installazione de» Pershing 2 e Cruise. 

BRUXELLES — Una immagine della manifestazione antinucleare di domenica scorsa 

«No ai nuovi 
missili»: 
protesta 
davanti 
all'ambasciata 
dell'URSS 

ROMA — La decisione sovietica dì installare missili nu
cleari in RDT e in Cecoslovacchia aggrava la tensione e 
aggiunge una nuova minaccia a quelle che già incombono 
sull'Europa. La strada per consolidare la pace richiede la 
riduzione delle armi esistenti e non la rincorsa a sempre 
nuovi strumenti di morte. E il senso della manifestazione 
che si è tenuta, ieri, davanti all'ambasciata sovietica in via 
Gaeta. Centinaia- di giovani, tenendosi per mano, hanno 
sfilato sotto la rappresentanza diplomatica dell'URSS, no
nostante che la questura non avesse autorizzato l'iniziati
va. Alla manifestazione, organizzata dai comitati per la 
pce, ha aderito anche la FLM. Rappresentanti del comita
to e della lega ARCI-ambiente sono stati ricevuti da un 
diplomatico sovietico al quale è stata espressa la condanna 
del pacifisti per la decisione sovietica di installare le nuve 
armi. 

Riceviamo dall'ambasciato
re sovietico a Roma Lunkov la 
seguente lettera: 

Stimato direttore, dopo aver 
Ietto la prima pagina de «l'Uni
tà. di oggi, non riesco a capire 
perché la redazione del giornale 
ha deciso di caratterizzare co
me .provocazione contro chi ha 
manifestato nel mondo, l'infor
mazione del ministero della Di
fesa dell'URSS sull'inÌ2io dei 
lavori preparatori per l'instal
lazione dei complessi missili
stici a destinazione tattico-o
perativa sui territori della RDT 
e della Cecoslovacchia, per la 
salvaguardia della sicurezza sia 
dell'URSS, sia dei suoi alleati. 
Aggiungo il testo integrale del
l'informazione del ministero 
della Difesa dell'URSS a que
sto proposito. I governi dell' 
URSS, della RDT e della Ceco
slovacchia hanno preso questa 
decisione soltanto in relazione 
ai preparativi che gli USA stan
no portando a termine per la 
dislocazione dei «Pershing 2» e 
dei missili alati a grande raggio 
con base a terra in una serie di 

Una lettera 
dell'amba

sciatore 
sovietico 

paesi dell'Europa occidentale, 
il che rappresenta una grande 
minaccia per la sicurezza dell' 
URSS e dei suoi alleati. 

Nella dichiarazione del mini
stero della Difesa dell'URSS è 
detto in modo netto, che le mi
sure previste rivestono il carat
tere di risposta e saranno adot
tate soltanto in caso di disloca
zione dei missili americani in 
Europa. 

Distinti saluti 
N. LUNKOV 

'L'Unità' ha pubblicato nel
la sua edizione di martedì 25 
ottobre in prima pagina la no
tizia che il ministero della Di
fesa sovietico aveva annuncia
to i lavori preparatori per l'in
stallazione di complessi missi

listici nella RDT e in Cecoslo
vacchia. Sia nel titolo che nella 
corrispondenza da Mosca si ri
ferivano le motivazioni addot
te dalle autorità dell'URSS. 

Nella nostra edizione di ieri. 
a cui si riferisce la lettera dell' 
ambasciatore Lunkov, abbia
mo pubblicato, sempre in pri
ma pagina, la notizia della 
protesta del Coordinamento 
nazionale dei comitati per la 
pace, il quale ha definito la de
cisione sovietica «uno provoca
zione per i milioni di persone 
che in Europa hanno manife
stato in questi giorni contro la 
corsa al riarmo, contro tutti i 
missili ad Est come ad Ovest -. 

In entrambe le occasioni -V 
Unità' ha adempiuto al suo 
compito di informazione. Rin
graziamo ovviamente l'amba
sciatore per i materiali di do
cumentazione che ci ha inviato 
(ne abbiamo comunque già ri
ferito ampiamente il 25 otto
bre). Lo invitiamo ad inviarli 
anche al Coordinamento dei 
comitati per la pace, a cui rìsa
le il giudizio che abbiamo rife
rito. 

Il deteriorarsi della situazione accresce l'incertezza sulla riunione di riconciliazione nazionale 

Battaglia a Beirut, coinvolti i marines 
Il contingente americano ha risposto al fuoco con tiri di mortaio proprio mentre stava arrivando nella capitale il vicepresidente USA 
Bush - Estesi scontri fra esercito e sciiti alla periferia sud della città - Moniti di Beni e Jumblatt: Ginevra potrebbe saltare 
BEIRUT — Si addensano 
nuove nubi sulla conferenza 
•di riconciliazione naziona
le» che dovrebbe aprirsi lu
nedi prossimo a Ginevra: ieri 
le violazioni della tregua si 
sono susseguite per tutta la 
giornata, fino a degenerare a 
sera In una vera e propria 
battaglia alla periferia sud 
della capitale. Si è sparato 
fin dal mattino anche sulle 
posizioni dei marines, men
tre arrivava il vicepresidente 
americano George Bush, che 
ha dovuto indossare il giub
botto antiproiettile per la 
sua visita a ciò che resta del 
comando americano. I mari
nes hanno risposto al fuoco 
con 1 mortai da 81 mm. Scon
tri ci sono stati anche sulle 
alture retrostanti la capitale 
fra Suk el Gharb, tenuta dal

l'esercito. e Altat. controllata 
dalle milizie druse. 

A metà pomeriggio. f; 

combatteva praticamente in 
tutta la periferia meridiona
le: dalla chiesa di Mar Mi-
khael al margini della zona 
presidiata dai soldati italia
ni, fino ai quartieri di Sfeir e 
Hay el Sellum. A dare fuoco 
alle polveri sono state le ac
cuse rivolte da un funziona
no USA — al seguito del mi
nistro Donali Regan in Ara
bia Saudita — nei confronti 
del movimento sciita di «A-
mal» per gli attentati di do
menica. L'esercito ha fatto 
intervenire nella battaglia i 
carri armati, secondo quanto 
afferma la radio falangista 
•Voce del Libano». 

La radio statale ha dato 
invece notizia di movimenti 

di truppe israeliane e siriane 
nella valle della Bekaa. Inol
tre, una colonna di mezzi co
razzati israeliani ha supera
to il fiume Awali (nuova li
nea di dispiegamento delle 
truppe di Tel Aviv) spingen
dosi lungo la strada costiera 
fino a Jiyeh, ai margini della 
zona dove si fronteggiano le 
milizie drusa e falangista. 

Il quadro insomma è tutt' 
altro che rassicurante. Il lea
der sciita Nabih Berri ha am
monito che ogni offensiva 
dell'esercito contro i quartie
ri della banliue sud control
lati dalla milizia di «Amai» 
comprometterà irrimedia
bilmente la riunione di lune
dì. E Walid Jumblatt, il lea
der druso, aveva già dichia
rato da Damasco che se non 
smetteranno le violazioni del 

cessate il fuoco — delle quali 
egli addossa la responsabili
tà all'esercito — egli «potreb
be riesaminare» la sua parte
cipazione alla conferenza di 
Ginevra. Il presidente Ge-
mayel ha replicato che se i 
libanesi non ritroveranno la 
concordia «il nemico non a-
vrà pietà di nessuno». Senza 
spiegare chi sia -il nemico», 
Gemayel ha aggiunto: «In 
questo caso pagheremo tutti. 
Nessuna montagna drusa, 
montagna cristiana o fascia 
costiera, nessuna città sarà 
risparmiata. Dio non voglia». 

E questo il clima in cui si è 
svolta la breve visita del vi
cepresidente Bush. Arrivato 
a Beirut alle 8,50. ha incon
trato per primo il generale 
Franco Angioni per ringra
ziarlo dell'impegno del con* 

tingente italiano nell'opera 
di soccorso. Poco prima colpi 
di arma automatica e razzi 
erano arrivati ai bordi della 
base americana. «Nessuno è 
rimasto ferito — ha precisa
to il portavoce, maggiore 
Jordan — e il fuoco è cessato 
appena i nostri mortai han
no risposto». Bush si è recato 
poi davanti alle macerie sot
to le quali si trovano ancora i 
corpi di numerosi marines. 
Fino a ieri sera erano, stati 
recuperati i corpi di 219 sol* 
dati americani e di 47 france
si. Bush, che era accompa
gnato dalla moglie anche lei 
con il giubbetto antiproietti
le, è rimasto a lungo in silen
zio. Interrogato poi dai gior
nalisti, ha dichiarato che gli 
Stati Uniti non si ritireranno 
dal Libano: «Non abbando

neremo i nostri amici per 
causa del terrore, non lasce
remo che una banda di terro
risti e vigliacchi decida della 
politica degli Stati Uniti», ha 
detto. E poi ha soggiunto: 
«Abbiamo una politica e la 
proseguiremo con coerenza». 

Dall'aeroporto Bush è sali
to al palazzo presidenziale di 
Baabda, alla periferia di Bei
rut est, dove si è intrattenuto 
un'ora con il presidente Ge
mayel; poi è ripartito in eli
cottero alla volta di Cipro, 
dove lo attendeva l'aereo 
speciale che doveva ricon-
durlo negli Stati Uniti. 

Il bilancio della duplice 
strage di domenica non e an
cora definitivo; tuttavia il 
comando dei marines ha in
formato il servizio civile li
banese che adesso gli ameri-

BEIRUT — Il vicepresidente americano Bush (fi sinistra, con elmetto e giubbetto antiproiettile) si 
incontra con il comandante italiano gen. Franco Angioni 

cani possono proseguire le 
ricerche da soli. C'è una rela
tiva discordanza sul numero 
delle vittime francesi: una 
fonte autorizzata del contin
gente parla di 47 morti ac
certati, 11 dispersi e 15 feriti, 
mentre il servizio civile liba
nese afferma che 1 corpi re
cuperati sono 65. Nella ca

serma del paras sono stati 
trovati anche 1 corpi di una 
donna e tre bambini, moglie 
e figli del custode libanese 
del caseggiato. 

A Parigi, il settimanale 
«Canard Enchainé» sostiene 
che militari iraniani In di
saccordo con II regime kho-
meinlsta avevano avvertito 

la Francia che sei terroristi 
avevano lasciato l'Iran per 
Beirut per compiervi un at
tentato antifrancese; erano 
state allora prese rigide mi
sure di sicurezza, ma non si 
era pensato a un attentato 
contro la forza multinazio
nale e comunque non con 1* 
impiego di un veicolo-kami
kaze. 

Il premier 
israeliano 
Shamir 
accusa 
pubblicamente 
la Siria 

TEL AVIV — Il primo ministro israeliano Yitzhak Shamir ha 
sostenuto che Israele «sa che dietro gli attentati (ai contingenti 
americano e francese a Beirut) ci sono la Siria e terroristi operanti 
per suo conto sotto patrocinio sovietico». Il premier ha fatto questa 
dichiarazione — riferita dalla radio israeliana — parlando a una 
delegazione di ebrei americani. La frase è stata poi ripresa in un 
comunicato del portavoce del primo ministro. Già nei prossimi 
giorni scorsi la stampa israeliana aveva chiamato in causa la Siria, 
ma è la prima volta che una autorità governativa accusa esplicita
mente Damasco. Shamir ha anche vantato i buoni rapporti «in 
molti campi» fra Israele e USA e ha detto che incontrerà •nelle 
prossime settimane» Reagan e Shultz. 

Oggi a Parigi 
s'incontrano 
i 4 ministri 
degli esteri 
della Forza 

multinazionale 

PARIGI — L'attesa riunione dei ministri degli esteri dei quattro 
paesi della Forza multinazionale di pace in Libano si terrà questa 
mattina al Castello della Celle Saint Cloud. alla periferia di Parigi. 
La sede era stata tenuta segreta fino a ieri pomeriggio per ragioni 
di sicurezza. Sull'agenda della riunione non è stata fornita alcuna 
indicazione ufficiale. Si ritiene che i ministri esamineranno i mezzi 
tecnici per garantire la sicurezza dei rispettivi contingenti a Beirut 
nonché le prospettive della conferenza «di riconciliazione naziona
le. che dovrebbe cominciare lunedi, ma su cui c'è ancora molta 
incertezza. A Parigi ci sì attende che Andreotti toltevi anche il 
problema degli osservatori che all'Italia è stato chiesto di mandare 
sullo Chouf. 

In allarme 
la sicurezza 

ellenica: 
attentati 

in Grecia e 
in Italia? 

ATENE — I servizi di sicurezza ellenici sarebbero in allarme in 
seguito ad un avvertimento — proveniente dal comando supremo 
NATO in Europa — secondo cui potrebbe essere compiuto in 
Grecia un attentato analogo a quelli di domenica a Beirut. Lo 
scrive il giornale filo-governativo «Eleftherotypia» in un servizio 
esclusivo. II giornale afferma di essere in possesso dei dati relativi 
a un automezzo che potrebbe essere usato per l'attentato e aggiun
ge che i paesi nei quali potrebbe essere compiuto sarebbero la 
Grecia e anche l'Italia, a causa dello loro disponibilità a mandare 
osservatori a Beirut. Il giornale non fornisce altri particolari (come 
i dati sul citato automezzo) in quanto afferma di non voler intral
ciare le indagini dei servizi di sicurezza. 


